
TRENTO — Dal 1950 la Cina
ha allungato il suo corpo politico
e istituzionale sul Tibet rivendi-
candolo come proprio spazio ter-
ritoriale o opponendo, più prosai-
camente, i suoi interessi geopoliti-
ci ed economici. Nove anni più
tardi il Dalai Lama e la sua corte,
seguiti nel tempo da altri esuli,
hanno avviato la diaspora accolti
nell’allora India nehruviana. Ses-
sant’anni e oltre sono corsi via
lungo i maestosi fiumi che sboc-
ciano sui proclivi del Tetto del
mondo, ma nulla è cambiato. Se
non l’aggressività di una coloniz-
zazione che ogni giorno si ciba di
restrizioni, divieti, persecuzioni e
di un’incisiva politica di incentivo
al trasferimento della popolazio-
ne di etnia han nell’immenso pla-
teau himalayano. «Come m’im-
magino il Tibet? Un luogo bellissi-
mo, con montagne imponenti e
una popolazione ridotta allo stre-
mo. E tale è la condizione di soffe-
renza che alcuni preferiscono la
morte alla vita», riferimento espli-
cito ai monaci e alle monache
(ma non solo) che imboccano la
via dell’autoimmolazione per da-
re un senso alla loro resistenza.
Lobsang Sangay, kalon tripa (pri-
mo ministro) del governo tibeta-
no in esilio, può ricorrere solo al-
la fantasia per raffigurare i profili
della sua patria. È nato nel 1968 a
Darjeeling, in India, figlio di esuli.
Lassù, tra i monasteri che traboc-
cano cultura e civiltà, non ha mai
messo piede. «Ma spero di ripor-
tarci il Dalai Lama quando verrà
ripristinata la libertà» afferma al
telefono dalla sua abitazione di
Boston. Giurista e docente ad Har-
vard, Sangay ha vinto le elezioni
nel 2011 tra i tibetani in esilio rac-
cogliendo il testimone politico de-
voluto dal Dalai Lama. Lu-
nedì e martedì sarà a Bolza-
no e Trento per la sua pri-
ma visita ufficiale in Ita-
lia.

Primo ministro
Sangay, per la prima
volta dal 1642 il Da-
lai Lama ha ri-
nunciato al po-
tere politico a
vantaggio
di un lai-
co. Qual
è la sua
ambi-
zione
e
quali
g l i
obiet-
tivi di
breve e
lungo ter-
mine?

«Per prima cosa devo ringrazia-
re sua santità il Dalai Lama che ha
scelto di devolvere il suo potere
politico e che continua a sostener-
ci. Lui è il nostro leader spirituale
e rimane sempre il primo riferi-
mento per tutti i tibetani. La mia
ambizione, che poi è il mio obiet-
tivo di lungo termine, è quella ri-
stabilire la libertà in Tibet e di con-
sentire al Dalai Lama di tornarci.
Questo significherebbe anche la
fine delle sofferenze di un popo-
lo. Nel breve termine coltivo due
propositi: proseguire il lavoro di
sensibilizzazione a livello interna-
zionale della nostra causa e pro-
muovere l’istruzione e l’educazio-
ne delle giovani generazioni per-
ché loro sono il nostro futuro».

Che cosa spinge un giurista
apprezzato e un intellettuale ad
assumersi una simile responsa-
bilità? Una curiosità: è vero che
il suo «stipendio» da kalon tripa
in India è di 300 dollari al mese?

(ride) «Sì certo, ma va bene co-
sì. Dopo la laurea all’Università di
Delhi e gli studi ad Harvard con
l’avvio della carriera accademica,
ho sentito l’esigenza di fare qual-
cosa di concreto per il mio popo-
lo. Avrei potuto condurre
una vita noiosa e norma-
le da docente, invece
mi sono messo al
servizio della cau-
sa tibetana e so-
no tornato a vive-
re in India (si divi-
de tra Delhi e Dha-
ramsala, sede del
governo in esilio,
ndr). È quello che
desideravo».

Lei è stato eletto
dai tibetani in esi-
lio, ma la mag-

gior parte vive ancora in Tibet
dove a lei è vietato l’ingresso.
Hanno accettato la decisione del
Dalai Lama di ritirarsi? Non è dif-
ficile rappresentare qualcuno
che lei stesso non ha la possibili-
tà di incontrare?

«Il Dalai Lama resta sempre la
nostra guida spirituale e i tibetani
prendono insegnamento da lui
per tutto. Ma ha deciso di delega-
re il potere politico ad una perso-
na eletta democraticamente. Que-
sto significa che ho la sua benedi-
zione e la legittimazione necessa-
ria per portare avanti questo inca-
rico. I miei rapporti con le perso-
ne, quelle che posso incontrare,
sono eccellenti: mi abbracciano,
mi stringono la mano, si mettono
a piangere. Siamo uniti nella stes-
sa battaglia».

Parlando del Tibet si fa spes-
so riferimento al genocidio cul-
turale e alle drammatiche condi-
zioni di vita. Ce le può racconta-
re?

«La popolazione vive quotidia-
namente una situazione di soffe-
renza, dolore, repressione, assen-
za totale di libertà e dignità. È in
atto un processo di assimilazione

che passa per la di-
struzione di

una cultura e

un’identità. I militari presidiano
tutti le principali città e i monaste-
ri dove la vita viene resa impossi-
bile. Persino possedere una foto
del Dalai Lama è vietato e severa-
mente punito. Per tuti questi mo-
tivi ci sono persone che preferi-
scono morire piuttosto che vive-
re».

Domenica un diciottenne, un
laico questa volta, si è dato fuo-
co per protestare contro il regi-
me di Pechino. È la venticinque-
sima persona che s’immola dal
marzo dello scorso anno, in
massima parti monaci e mona-
che.

«Monaci e monache sono spin-
ti a questi gesti estremi di sacrifi-
cio a causa dell’oppressione del
governo cinese, dalle condizioni
di vita insopportabili. Per loro e
per noi è una situazione estrema-
mente penosa».

Il buddhismo, inoltre, non
permette suicidio e atti di violen-
za che influenzano il karma e la
reincarnazione. Un problema fi-
losofico e religioso molto senti-
to all’interno della comunità
buddhista. Lei come lo giudica?

«Il tema è molto complesso, ci
sono diverse interpretazioni. Il
buddhismo è contrario ad ogni at-
to o forma di violenza. Però spes-
so i gesti vanno valutati per le ra-
gioni che stanno a monte. L’au-
toimmolazione è un’azione tragi-
ca e dolorosa. Se è spinta da rab-
bia e odio non è accettabile, ma
se viene fatta per una giusta cau-
sa allora credo sia diverso. È un ar-
gomento complicato, non esiste
una lettura univoca. Resta la re-
sponsabilità incontrovertibile del
governo cinese».

Cosa sta facendo per scorag-
giare queste forme di sacrificio?

«Il Dalai Lama ed io abbiamo
sempre invitato il popolo tibeta-

no a non compiere queste
azioni. E continuere-

mo a
scorag-

g i a r l i .
Personal-
m e n t e
mi bat-
to quo-
tidiana-
mente
in tut-
t e l e
s e d i
facen-
do di-
chiara-
zioni a

favore
della cau-

sa tibetana

al fine di fare sentire la mia vici-
nanza».

La sua elezione va letta in fili-
grana anche con la sfida per la
successione al Dalai Lama. Se i
cinesi riusciranno a scegliere il
futuro leader sarà comunque
privo del potere politico. Per
questo quando Tenzin Gyatso
ha annunciato la devolution, Pe-
chino ha contestato la decisione
difendendo l’istituto della rein-
carnazione. Come analizza que-
sto passaggio?

«La Cina rammenta al Dalai La-
ma che la sua successione deve es-
sere decisa dalla reincarnazione
(Pechino controlla la seconda fi-
gura del buddhismo tibetano, il
Panchen Lama, dopo aver fatto
sparire quello riconosciuto dal Da-
lai Lama. Il Panchen Lama ha nor-
malmente un ruolo nel riconosci-
mento del Dalai Lama reincarna-
to, ndr). Tutto questo è incredibi-
le. La Cina ha un governo comuni-
sta, non credono nella religione.
E la religione, come si sa, ha alla
sua base un problema di fede: o
credi o non credi. Non è accettabi-
le che per ragioni strumentali, os-
sia la nomina del prossimo Dalai
Lama, si finga paladina della tradi-
zione tibetana».

Qualche anno fa il Dalai La-
ma ha abbandonato la strategia
dell’indipendenza per abbraccia-
re la «Via di Mezzo», un’autono-
mia reale all’interno dello Stato
cinese. Ma i frutti sono stati mo-
desti. Molti esponenti delle gio-
vani generazioni hanno posizio-
ni più radicali e intraprendenti.
Qual è la sua e come pensa di
mediare?

«Credo nella "Via di Mezzo", co-
me sua santità, e penso che que-
sto sia il percorso che abbiamo da-
vanti. Spero di riuscire a far com-
prendere anche a chi ha posizioni
radicali che questa può essere la
strada giusta».

Intanto arriva a Trento e Bol-
zano, dove era già stato nel 2009
per una conferenza durante l’ul-
tima visita del Dalai Lama, per il
suo primo viaggio ufficiale in
Italia. Cosa si aspetta? È d’accor-
do con il Dalai Lama che il Tren-
tino-Alto Adige potrebbe essere
un modello per il Tibet?

«Considero il Trentino-Alto
Adige un esempio utile per la no-
stra causa. La Stato italiano è uno,
unico ma ciò non ha impedito il
formarsi al suo interno di una
struttura giuridico-politica auto-
noma espressione di un popolo
con una propria cultura e identi-
tà. È quello che chiediamo noi.
Vengo per ricercare la fratellanza
e l’amicizia di Trento e Bolzano e
del popolo italiano».

La causa tibetana suscita mol-
te simpatie, ma è innegabile che
la Cina ha la capacità di condizio-
nare gli orientamenti del mon-
do. Ha in mano parte del debito
americano, gli Stati europei
guardano a lei per rilanciare le
proprie economie. La sua in-
fluenza politica ed economica
ormai non ha confini: dall’Asia
all’Africa. Realisticamente co-
me pensa di poter cambiare que-
sta situazione?

«Le relazioni economiche so-
no molto importanti, non lo met-
to in dubbio, ma lo sono anche i
diritti umani. E vanno difesi per-

ché sono principi universali della
convivenza pacifica tra i popoli.
Senza libertà e dignità nulla di tut-
to ciò può esistere. Per questo in-
vito i Paesi occidentali a conside-
rare giustamente i loro interessi
economici, ma anche a spendersi
per la difesa dei diritti umani».

Come valuta la primavera ara-
ba e in che misura può ispirar-
vi?

«Non citerei solo la primavera
araba. Ma anche la rivoluzione
arancione in Ucraina, la guerra
d’indipendenza indiana, la lotta
di Nelson Mandela in Sudafrica:
sono tutti movimenti a cui possia-
mo ispirarci perché hanno al loro
fondo la richiesta di libertà».

Xi Jinping sarà probabilmen-
te il successore di Hu Jintao alla
presidenza della Cina. Cosa si
aspetta?

«Mi auguro che Xi sia espres-
sione di un nuovo pensiero, di un
nuovo modo d’agire e di una nuo-
va politica per il Tibet. Sappiamo,
naturalmente, che le cose posso-
no cambiare anche in peggio. Ve-
dremo».

Lei non è mai stato in Tibet e
la Cina le nega l’accesso. Come
se lo immagina?

«Lo immagino come un Paese
bellissimo, con montagne impo-
nenti, ma anche con gravi proble-
mi politici e ambientali e dove
quotidianamente ci sono soffe-
renze immense. Un giorno, spero
di potermi recare in Tibet insieme
al Dalai Lama, significherebbe
che la libertà è stata riconquista-
ta».
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Ipse dixit

Il futuro a Pechino
Spero che il presidente designato
Xi favorisca una nuova politica
So però che le cose possono
cambiare anche in peggio

Autoimmolazioni
In Tibet ci sono persone che,
per le condizioni di vita,
preferiscono morire piuttosto
che vivere. Ecco cosa accade

Sangay: «Trentino-Alto Adige un modello. L’Occidente difenda i diritti umani»

L’agenda Appuntamenti a Bolzano e Trento. Mostra fotografica di Bottesi

TRENTO — Viaggio breve, ma intenso quello
che il kalon tripa Lobsang Sangay compirà sul
suolo del Trentino-Alto Adige. Il primo ministro
del governo tibetano in esilio — ormai vive pre-
valentemente in India, paese che ospita il gover-
no tibetano in esilio, anche se la sua residenza è
a Boston — ha concordato un’agenda che lo ve-
de protagonista sia a Trento che a Bolzano. Lune-
dì arriverà nel capoluogo altoatesino dove alle
18 terrà una conferenza all’Eurac. Il giorno se-
guente, in mattinata, ci sarà l’incontro istituzio-
nale con il Landeshauptmann Luis Durnwalder.
Quindi la partenza per Trento. Qui Sangay incon-
trerà il presidente del consiglio provinciale Bru-
no Dorigatti e il presidente della Provincia Loren-
zo Dellai prima di inaugurare una mostra fotogra-
fica di Stefano Bottesi che verrà allestita a Palaz-

zo Trentini. Alle 17 la tavola rotonda alla Facoltà
di Giurisprudenza con i docenti Roberto Toniatti
e Jens Woelk e l’esponente del Pd e dell’Associa-
zione Italia-Tibet Roberto Pinter. Quindi la ripar-
tenza per raggiungere Milano dove il kalon tripa
incontrerà la comunità tibetana locale mentre
mercoledì lascerà l’Italia per recarsi in Irlanda.

Quarantatrè anni, figlio di esuli tibetani (è na-
to a Darjeeling, nel West Bengala, in India), San-
gay ha alle spalle un curriculum formativo di ri-
lievo. Laurea all’Università di Delhi, dottorato ad
Harvard in legge (il primo tibetano della storia),
è senior fellow nel prestigioso ateneo americano
dove si occupa in prevalenza di diritto tibetano e
legislazione internazionale. Proprio per il percor-
so fatto e la visibilità acquisita all’interno della co-
munità tibetana, Sangay si è presentato alle pri-

me elezioni democratiche per la carica di primo
ministro convocate sull’onda della decisione del
Dalai Lama di rinunciare al potere politico anche
se ha mantenuto la funzione di capo cerimoniale
dello Stato. Il 27 aprile 2011 è stato eletto kalon
tripa (primo ministro nell’accezione tibetana)
con il 55% dei voti degli esuli che si sono presen-
tati alle urne (49.000 su 83.400 aventi diritto). Ha
battuto Tenzin Tethong, il precedente primo mi-
nistro, che si è fermato al 37,4% dei consensi e
Tashi Wangdi (6,4%), un altro politico di lungo
corso. L’8 agosto 2011 si è ufficialmente insedia-
to.

Ora rimangono le speranze per una battaglia
che suscita molte simpatie a livello internaziona-
le senza però che questo si sia mai tradotto in
qualcosa di concreto. È sufficiente ricordare che

il governo tibetano in esilio non è stato ricono-
sciuto da alcuna nazione al mondo. Sangay vuo-
le seguire il Dalai Lama nella «Via di Mezzo», dia-
logo con la Cina e richiesta di una reale autono-

mia all’interno dei confini di Pechino. Ma finora
questa strategia si è rivelata sterile. Forse perché
per dialogare bisogna essere in due.
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La causa internazionale

«Salvateci dall’oppressione cinese»

❜❜

Conferenze e incontri istituzionali

❜❜

Devozione Il rito messo in atto da alcuni tibetani nelle vicinanze di Lhasa (Foto Stefano Bottesi)

Leader
Lobsang
Sangay è
il primo
ministro
del gover-
no tibeta-
no in esi-
lio. Lune-
dì e mart-
tedì sarà
in regione

L’intervista Il primo ministro tibetano arriva in regione: «Sogno di riportare il Dalai Lama a Lhasa e lavoro per i giovani»
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